
Diamante  naturale  e
sintetico:  Sfide  e
opportunità
“Diamonds are forever”, cantava Shirley Bassey con la sua voce
potente e ancora prima di lei, l’icona senza tempo, Marilyn
Monroe,  incantava  tutti  con  “Diamonds  are  a  girl’s  best
friend”.

In effetti i diamanti continuano ad essere i migliori amici
delle donne, ma anche i migliori alleati degli uomini che li
scelgono  per  le  occasioni  molto  speciali,  di  emozioni
profonde.

La loro difficoltà estrattiva dai giacimenti, però, porta ad
una diminuzione dei loro volumi a livello globale che tende a
valorizzarli,  mentre  contemporaneamente  avviene  una
inevitabile  importante  crescita  del  mercato  dei  diamanti
artificiali  utilizzati  su  larga  scala  da  sempre  per
lavorazioni  industriali.

Ma cosa sono esattamente i diamanti sintetici, quale la loro
composizione, come si distinguono e quale il loro valore? A
queste domande hanno risposto gli esperti durante il convegno
“I diamanti sintetici opportunità ed insidie” che si è tenuto
in  Ascom  Confcommercio  Bergamo  in  collaborazione  con
l’Associazione  Orafa  Lombarda.

Alessandro Riva, Presidente del Gruppo Gioiellieri Orefici e
Antiquari di Ascom Bergamo Confcommercio, Loredana Prosperi,
Responsabile del Laboratorio di Analisi IGI, Daniele Oldani,
Presidente Dettaglianti AOL e Maurizio Piva, Presidente Comm.
Pietre AOL hanno presentato tutti gli strumenti necessari per
far capire la “natura” del diamante sintetico, le metodologie
di produzione, i canali di commercializzazione, la vendita al
consumatore finale e molto altro.
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Grazie alla New Diamond Technology (NDT) è stata sviluppata
una tecnologia, chiamata HPHT, che consente addirittura la
crescita di più diamanti sintetici all’interno della stessa
cella con conseguente tirature molto più grandi: si possono
contemporaneamente produrre ben fino a 16 cristalli grezzi!

Otticamente il diamante sintetico è uguale a quello naturale,
ha la stessa composizione chimica e fisica ed è distinguibile
solo con un accurato esame gemmologico, ma il suo prezzo e
ovviamente il suo valore è notevolmente inferiore rispetto a
quello estratto naturale.

“Il  diamante  sintetico  è  una  realtà  commerciale,  e  può
diventare un’opportunità ma ci sono anche delle insidie perché
gli operatori devono essere in grado di riconoscere questo
materiale, che dal punto di vista ottico è uguale al diamante
naturale ma ha un costo decisamente inferiore proprio perché
come prodotto industriale se ne può produrre quanto se ne
vuole, mentre il diamante naturale in quanto prodotto della
natura e ci vogliono ere geologiche di migliaia di anni per
formarsi, è un vero unico dono della natura”, come spiegato
dalla gemmologa Loredana Prosperi supportata dal presidente
Riva anche lui gemmologo.

Nonostante il diamante sintetico non sia una novità (il primo
risale  al  1954),  negli  ultimi  anni  è  stato  registrato  un
aumento della sua produzione e di richiesta soprattutto come
possibile proposta per i cosiddetti “Millennials”, la nuova
generazione che appunto si “apre” a uno stile di vita diverso
rispetto alle generazioni precedenti. Maggiore attenzione al
“green”, rispetto verso l’ambiente da parte dell’industria,
nuove tecnologie, riduzione dei consumi: tutti fattori che si
rivelano determinanti anche riguardo alla scelta di preziosi e
semipreziosi.

La  nuova  generazione,  potrebbe  inizialmente  preferire  il
diamante sintetico rispetto a quello naturale perché associa
di primo acchito la sua estrazione ai famosi “blood diamonds”,



resi  tristemente  celebri  dall’omonimo  film  sulle  guerre
africane, con protagonista Leonardo Di Caprio.

Come  spiega  Prosperi,  però,  “il  problema  dei  diamanti
insanguinati è stato risolto più di 15 anni fa con la nascita
della certificazione Kimberley Process ([n.d.r.] che definisce
un processo di verifica e controllo sulla provenienza) a cui
partecipano  tutti  i  produttori  di  diamante  naturale  per
garantirne l’origine. Quindi, da quel punto di vista è già
etico il prodotto”.

Inoltre,  l’escavazione  di  minerali  di  partenza  per  la
produzione  del  diamante  sintetico  deve  avvenire  comunque
perché la grafite da cui inizia il processo industriale viene
estratto con modalità e rischi identici rispetto a quelli del
diamante tradizionale, ma questo viene spesso dimenticato.

Il trend del diamante artificiale è stato abbracciato ora
anche  da  colossi,  come  De  Beers,  e  importanti  aziende  di
gioielli, segnando una rivoluzione all’interno del mondo della
gioielleria  semipreziosa  dove  è  entrato  in  modo  crescente
negli ultimi anni abbinato perlopiù ad argento altri metalli
ed oro di bassa caratura in alcuni casi.

“Adesso  può  essere  certamente  una  realtà  economica  e
commerciale”,  nota  Prosperi  ma  aggiunge  che  la  scelta  di
venderli  o  no  è  assolutamente  molto  personale.  “Se  una
persona,  va  in  una  mostra  per  ammirare  la  Gioconda  vuole
vedere l’opera originale e non una fotografia o una copia. Un
prodotto originale è un’altra cosa”, sottolinea.

Opinione questa che appunto condivide e sottolinea fermamente
anche il presidente del Gruppo Gioiellieri, Alessandro Riva,
che parla di una sfida importante dove la professionalità
diventa per fortuna sempre più importante necessaria “perché
ci sono due prodotti completamente diversi: uno ha una storia
e l’altro è un prodotto creato per esigenza di puro marketing,
ed il cui valore diminuirà nel tempo progressivamente e mai



certamente  potrà  rivalutarsi  come  invece  accade  per  il
diamante naturale. Dal punto di vista del mercato è certamente
un nuovo modo di mettersi in gioco”.

Però, sottolinea nuovamente Riva “è lo stesso discorso di un
prodotto  originale  d’epoca  e  di  un  prodotto  che  viene
riprodotto e copia l’oggetto antico originale. Un valore ha
l’oggetto antico un altro l’oggetto riprodotto che solo lo
imita”.

Nasconde, però, dei rischi questo ingresso nella gioielleria?
Secondo  Prosperi  il  rischio  è  sempre  e  solo  quello  delle
imitazioni, come succede nel mercato della pelletteria firmata
o di pregio e con le borse di imitazione.

Tuttavia, come spiega l’esperta, “chi vuole l’originale non
andrà a comprare la copia”. In ogni caso, è fondamentale il
controllo in tutti i mercati anche se “il diamante naturale
per l’importanza che ha è molto più controllato di quanto non
si creda”.

Importanza che si percepisce subito quando una persona vuole
regalare un oggetto di valore sentimentale ed economico che
segni un momento speciale, poi rimanga in famiglia ed infine
possa essere anche un buon investimento, e che mai per stessa
ammissione di De Beers potrà essere sostituita dal sintetico.

“Il gioiello infatti si dona in un momento particolare della
propria  vita,  un  sintetico  che  non  ha  valore  non  viene
regalato per la nascita di un figlio. Viene regalato qualcosa
che ha valore e rappresenta un’emozione”, aggiunge Prosperi e
sottolinea  che  il  gioiello  si  distingue  anche  per  la  sua
unicità che può essere caratterizzata anche dai difetti, che
proprio  perché  prodotto  della  natura  accresciutosi  in  ere
geologiche però lo rendono unico speciale ed irripetibile.

D’altronde, come nota Riva “un gioiello è un oggetto che un
orafo vive, e valorizza ciò che il tagliatore prima ha reso
particolare con tagli diversi partendo dal grezzo, e ci mette



del  suo  con  la  sua  straordinaria  umana  abilità  manuale
rendendo il gioiello particolare ed eccezionale. Il sapore e
il sentore dell’oggetto originale è unico quando il gioiello è
irripetibile”.


